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è chi pensa e pensava che il problema di un
movimento come CL che è anima del Mee-
ting di Rimini siano le “commistioni”. Ieri di-

cevano con la politica, oggi dicono con l’economia. O
domani diranno qualcos’altro. Perché secondo questi
commentatori della vita altrui, chi ha fede non do-
vrebbe avere “commistioni” con le cose di tutti. Tale
posizione è non solo errata teologicamente – Dio si è
immischiato, l’incarnazione è la più grande commi-
stione della storia – ma rivela uno dei malesseri più

grandi della nostra società e della cultura di quei rap-
presentanti. Tale malessere è una tristezza, o risenti-
mento verso la vita. Ovvero il retropensiero che avere
a che fare coi i problemi del mantenimento delle cose,
con le necessità per svilupparle, insomma avere a che
fare con i soldi, la poltica etc sia una cosa impura. Men-
tre chi ha fede dovrebbe rappresentare la parte pura del-
la società e della storia. E quasi fosse incaricato dal re-
sto della società di rimanere tale (e non immischiarsi
con le cose che costituiscono fonte di impurità e di me-
stizia per loro). Infatti, lo dicono quasi dissimulando sti-
ma. «Vi stimiamo per la vostra fede ma...». Mentre sem-

mai il problema di CL e di una persona di fede in ge-
nerale è il contrario. Non smettere le commistioni. Non
diventare un essere “spirituale” in mezzo a una mate-
ria della vita pregiudicata come impura a triste. Si trat-
ta di “trasformare” se stessi e la materia vitale che si in-
contra grazie a una forza che non risiede in una pre-
sunzione di purezza, noiosa e sterile, ma in un amore
verso il vero padrone e origine della realtà, e punto di
fuga con cui osservarla. Se il movimento di CL smette
la passione per tale commistione con la vita reale può
perdere se stesso, come ha richiamato il Papa. Con buo-
na pace dei puristi che allignano ovunque.
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Ben vengano le commistioni con il reale
La materia della vita va abitata. E non è impura

Si parla di economia oggi a Rimini nel
“salotto di Avvenire”, l’originale occa-
sione di incontro che permette di ap-
profondire la conoscenza con i prota-
gonisti del Meeting e con le firme del
nostro giornale. Dopo l’appuntamen-
to con Marta Scorsetti, responsabile
di Radioterapia all’Istituto clinico Hu-
manitas di Milano, e Alberto Bonfanti,
insegnante impegnato nel centro di aiu-

to allo studio Portofranco, sarà la vol-
ta di alcuni imprenditori della Compa-
gnia delle Opere. Si parlerà di start up
e di occasioni di investimento in Italia.
Le conversazioni si svolgeranno a par-
tire dalle 14.15 presso lo stand del pa-
diglione C3 che “Avvenire” condivide
con gli altri media della Conferenza E-
piscopale Italiana: Tv2000, RadioInBlu
e l’agenzia di stampa Sir. Una sintesi
video degli incontri è disponibile nella
sezione del sito www.avvenire.it dedi-
cata alla 35ma edizione del Meeting
per l’amicizia tra i popoli.

L’APPUNTAMENTO

Economia protagonista
nel salotto di Avvenire

lo sconfinato
di Davide Rondoni

ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

arà anche simpatico, l’Appren-
dista Stregone, peccato che ab-
bia le idee confuse. Fa ricorso

al grande libro della magia per un’in-
combenza piccina piccina, come se
per lavare il pavimento non bastasse
l’olio di gomito. Poi, quando la situa-
zione gli sfugge di mano, non trova di
meglio che aggredire a colpi d’ascia la
ramazza alla quale ha conferito pote-
ri sovrannaturali. Il risultato è che le ra-
mazze si moltiplicano. La favola la co-
nosciamo, se non altro grazie ai car-
toni animati di Fantasia. Quello che
ancora non abbiamo capito, forse, è
che ci riguarda da vicino: noi, il nostro
rapporto con il diritto, i diritti si tra-
sformano in idoli. E il rischio che
un’opposizione troppo rigida non fac-
cia altro che inasprire il confronto, su-
scitando barriere e chiusure.
“Il rovescio del diritto” è il gioco di pa-
role che fa da insegna a un incontro
destinato a segnare un punto fermo
nel Meeting di quest’anno. Più anco-
ra del titolo, è il sottotitolo ad appas-
sionare: “I nuovi diritti”, niente meno,
vale a dire quell’esplosione di riven-
dicazioni individuali che, come ricor-
da il costituzionalista Andrea Simon-
cini, è andata di pari passo con la
drammatica contrazione dei diritti so-
ciali alla quale abbiamo assistito ne-
gli ultimi decenni. «Con il paradosso
– aggiunge lo studioso – che il diritto,
concepito per contrastare la prepo-
tenza dell’uomo sull’uomo, viene ora
adoperato per abolire ogni limite. L’il-
lusione di cancellare qualsiasi vinco-
lo porta a stabilirne di più forti, per-
ché tutto dipende dallo Stato, che a
sua volta deve soddisfare ogni prete-
sa».
Tecnicismi? Niente affatto, perché il

S

sistema del diritto, conclude Simon-
cini, è il gigantesco selfie con cui la so-
cietà rappresenta se stessa. Prendiamo
gli Stati Uniti, terra di ogni libertà. Da
lì, e più precisamente dall’Università
di Notre Dame, nell’Indiana, provie-
ne il professor Orlando Carter Snead,
che nella sua relazione ripercorre con
schiettezza il cammino attraverso il
quale, nel corso del XX secolo, la Chie-
sa è giunta a fare proprio il linguaggio
dei diritti umani. «Il criterio domi-
nante è stato quello della cautela – ri-
corda –, non verso i diritti in quanto ta-
li, ma verso il fondamento da cui de-
rivano. Un elemento che avrebbe ri-
preso in momento come l’attuale. Og-
gi, infatti, una visione impoverita del-
l’uomo dà luogo a una retorica dei di-
ritti che si ripercuote con gravi conse-
guenze nel campo della bioetica pub-
blica». Da qui il selfie per cui la perso-
na è ridotta a mera volontà e il corpo
viene considerato uno strumento da
piegare alla realizzazione dei propri
progetti, che si tratti di un figlio su mi-
sura o della morte a richiesta.
Ma non è in questo senso che entra in
scena l’Apprendista Stregone. A sug-
gerire l’analogia è il giurista Tomaso
Emilio Epidendio, assistente di studio
alla Corte Costituzionale. Intervento
coltissimo, il suo, e molto sottile, che

perviene a una conclusione di estre-
ma chiarezza: demonizzare i nuovi di-
ritti, prenderli a colpi d’ascia, sarebbe
a questo punto una scelta sbagliata e
controproducente, che verrebbe in-
terpretata come una sterile imposi-
zione di limiti e proibizioni. «Davanti
a una questione come quella delle u-
nioni omosessuali – esemplifica – la
strada da percorrere è semmai quella
della testimonianza, nella convinzio-
ne che presto o tardi la realtà si affer-
merà in tutta la sua evidenza, indu-
cendo a un ripensamento. Nel frat-
tempo, però, occorre vigilare perché
non sia limitata la libertà di nessuno».
Il “mito del diritto mite”, insiste Epi-
dendio, si sgretola davanti ai fatti. «In
tribunale, quando si pronuncia la sen-
tenza, c’è sempre qualcuno che pian-
ge», dice. È il lato oscuro del diritto, e
dei diritti, che i cristiani hanno il do-
vere di smascherare, riaprendo il di-
battito sul fondamento dei valori. La
vera sfida, adesso, si consuma nel cuo-
re dell’uomo, come aveva già com-
preso Jorge Mario Bergoglio nella sua
missione di arcivescovo di Buenos Ai-
res. «La sua riflessione sulle dinamiche
della corruzione è un testo esempla-
re, anche dal punto di vista giuridico»,
conclude Epidendio. 
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Costituzionalisti a confronto sulle nuove frontiere della
legge. Simoncini: «L’illusione di cancellare qualsiasi

vincolo porta a stabilirne di più forti». Carter Snead: «Una
visione impoverita dell’uomo dà luogo a una retorica dei
diritti che si ripercuote con gravi conseguenze nel campo

della bioetica pubblica». Epidendio: «Serve testimonianza e
vigilare perché non sia limitata la libertà di nessuno»

Aziende, la via della ripresa 
passa anche per la bellezza
«Non c’è più fiducia nell’imprenditore di successo»
STEFANO ANDRINI
RIMINI

impresa al tempo
del colera ha biso-
gno, per guarire, di

tornare alla bellezza. Questo il
messaggio lanciato al Meeting
nel corso di un incontro che
ha preso le mosse dal libro Im-
prenditore: risorsa o proble-
ma? Impresa e bene comune
(Rizzoli). Si tratta di una in-
tervista collettiva, curata da
Giorgio Vittadini. Tra gli inter-
vistati emerge una domanda:
se l’imprenditore ha lasciato il
popolo o se il popolo ha la-
sciato l’imprenditore. 
A questa provocazione reagi-
sce Franco Bernardi, presi-
dente di Illumia. «Se vi faccio
due nomi, Lanificio Carotti e
Pastificio Falasconi, credo che
non vi dicano nulla», ha esor-
dito. «Eppure, dopo la guerra
erano realtà apprezzate e i
proprietari indicati come e-
sempi positivi. Tanto che
spesso venivano affidate a lo-
ro, i vincenti, le sorti delle so-
cietà sportive locali. Il loro es-
sere imprenditori, compresi i

’L
simboli del benessere come
l’auto o la pelliccia, non era
guardato dai compaesani con
invidia». 
All’origine di questa età del-
l’oro delle nostre piccole e
medie imprese c’era, secon-
do Bernardi, la certezza che la
realtà non delude e la fami-
liarità con la bellezza, vera

grande materia prima del no-
stro Paese. Oggi non è più co-
sì. «Chi ha successo si trova in
una sorta di libertà vigilata
fondata sul sospetto. Chi ce
l’ha fatta deve per forza aver
rubato, sfruttato i dipenden-
ti, evaso il fisco e inquinato».
Tutta colpa del ’68 che ha
mandato in crisi l’idea di au-
torità e di preferenza. «Quan-

do abbiamo cariche pubbli-
che ci ammantiamo di una
falsa logica democratica per
evitare l’accusa di nepoti-
smo». 
Francesco Confuorti, ad di
Advantage Financial, raccon-
ta la sua esperienza. «Sono un
banchiere di investimento.
Conosco i segreti della so-

pravvivenza che ho imparato
nella comunità di vicinato a
Matera: famiglia, amici e una
cultura millenaria. In Italia ab-
biamo un problema. L’ap-
piattimento intellettuale. Se
emergi, sei costretto ad emi-
grare. Dobbiamo invece tra-
sformare questa condizione
in un’arma vincente». 
Nardo Filippetti, presidente di

Eden Viaggi auspica che «l’im-
prenditore abbia sempre le
antenne in testa per captare
le situazioni positive». Basta
piangersi addosso, afferma
Pietro Modiano presidente di
Sea. «Le Pmi, nonostante una
certa enfasi leggendaria, ten-
gono in piedi il Paese. Anche
se non hanno saputo trasfor-
mare la loro forza molecolare
in forza collettiva». Una can-
zoncina, ricorda il presidente
di Federlegno Roberto Snai-
dero «diceva che per fare un
tavolo ci vuole un fiore. Inve-
ce per fare un tavolo ci vuole
un uomo. E l’imprenditore
deve saper dare tutto se stes-
so anticipando i tempi se vuo-
le sopravvivere ai grandi co-
piatori. Anche a costo di apri-
re nuovi mercati nella fossa
dei leoni della Cina». Carrel-
lata finale con una sventa-
gliata di proposte: defiscaliz-
zazione, formazione, educa-
zione al fare impresa, Iva age-
volata alle giovani coppie che
arredano la propria casa. E un
freno alla burocrazia inva-
dente.
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Diritti e apprendisti stregoni
Troppe rivendicazioni individuali, si abolisce ogni limite

L’INCONTRO

Quanta fede c’è
in un brano rock
Da sant’Agostino a Bruce
Springsteen. O, meglio,
viceversa. Perché il cor
inquietum delle Confessioni è
diventato l’Hungry Heart, il
«cuore affamato» che
riecheggia in una celebre
canzone del Boss.
L’accostamento potrebbe
sfuggire a molti, ma non ad
Andrea Monda, acuto saggista
che nella rubrica “Parole
perdute” condivide con i lettori
di “Avvenire” le sue esperienze
di insegnante di religione. I
Believe in a Promised Land,
“Credo in una terra promessa”,
è il titolo della conversazione-
spettacolo che Monda ha
presentato ieri sera al Meeting,
in collaborazione con il
musicista Antonio Zirilli. Una
dozzina di classici del rock, da
Bob Dylan e Leonard Cohen
fino all’amatissimo
Springsteen, per portare alla
luce l’anima nascosta nella
musica dei nostri anni.
Citazioni bibliche, immagini
religiose, invocazioni di
salvezza che gli ascoltatori,
specie i più giovani, assorbono
in modo quasi inavvertito, ma
non per questo meno
profondo. Un altro esempio?
Show Me The Place (“Mostrami
il luogo”) di Cohen, con quella
pietra da sollevare che ricorda,
e non è un caso, la chiusura
del Sepolcro.

Tante voci chiamate a raccolta da un libro
curato da Giorgio Vittadini. La domanda

chiave è se l’industriale è una risorsa o un
problema. Sotto accusa la cultura del ’68

Se il sistema Paese è credibile
investire in Italia conviene
La condizioni: stabilità politica e regole chiare
PAOLO VIANA
INVIATO A RIMINI

a buon tedesco, Bernhard
Scholtz ha un debole per l’or-
dine e ieri al Meeting è riusci-

to a mettere in fila le ragioni per cui u-
no straniero dovrebbe fidarsi a inve-
stire in Italia. A discuterne, il presi-
dente di Atlantia (la holding di Auto-
strade per l’Italia e Aeroporti di Roma)
Fabio Cerchiai, l’ad di Ducati Motor
Holding Claudio Domenicali e il pre-
sidente di Federdistribuzione Gio-
vanni Cobolli Gigli.
Cerchiai ha spiegato che le potenzia-
lità di un investimento dipendono an-
che dalla credibilità del Paese «come
sistema» e che questa discende in-
nanzi tutto dalla stabilità politica e
delle regole. «Investi cifre grosse sulla
base di un assetto che non dev’esse-
re modificato in modo retroattivo» ha
detto. In caso contrario, non investi
oppure investi altrove, giacché «oggi
puoi investire in tutto il mondo e per
questo ognuno è al tempo stesso sog-
getto e oggetto di valutazioni compa-
rative: attrarre capitali richiede un im-
pegno notevolissimo» ha spiegato,
spezzando una lancia per la nuova
classe di governo. «Un governo di qua-
rantenni ha il pregio di saper guarda-

D
re nel medio lungo periodo, il che è
ciò che interessa alle imprese».
Ancor più ottimista l’amministratore
delegato di Ducati, un gruppo che
vende fuori dai confini nazionali il
90% delle moto che produce. Dome-
nicali ha iniziato sfatando il mito del-
la facilità con cui si investe all’estero:
«Abbiamo aperto degli stabilimenti in
Asia e in Brasile, scontrandoci con u-

na legislazione ancor più contorta del-
la nostra, solo perché i dazi doganali
fanno raddoppiare il prezzo dei pro-
dotti e senza questo investimento non
avremmo potuto entrare in quei mer-
cati» ha spiegato. Secondo il manager,
l’Italia ha un capitale umano di
prim’ordine: «Siamo fanalini di coda
nella capacità di attrarre investimen-
ti esteri ma abbiamo il quinto surplus
manifatturiero al mondo, siamo i più

competitivi nella meccanica, dopo te-
deschi e giapponesi, i nostri ingegne-
ri sono ancora di grande qualità…
Certo, l’immagine del Paese è quella
che è ma solo i fatti e il tempo con-
vinceranno il mondo che il nostro
Paese non è quello che si reputa».
All’orgoglio di Domenicali ha rispo-
sto la doccia gelata di Cobolli Gigli:
«Fino ad adesso il governo Renzi ha
fatto delle grandi promesse, vedremo
se saranno mantenute» ha iniziato col
dire, snocciolando una lunga serie di
dati sul debito «mastodontico» che za-
vorra il nostro Pil, che cresce meno
degli altri, sui consumi precipitati, su
quelli «obbligati» che invece crescono
perché aumentano bollette e tariffe…
«Le genialità ci sono – ha spiegato – ma
sono distrutte dei deficit strutturali:
costo del lavoro troppo alto, costo del-
l’energia troppo alto, costo dei tra-
sporti e dei servizi troppo alti…». La
logica della Gdo resta quella dei nu-
meri, i quali dicono, ha concluso, «che
in una situazione ormai di deflazio-
ne, se non ragioniamo con senso di
realtà, smettendola di difendere vec-
chie rendite di posizione come fa il
sindacato, non facciamo l’interesse
dei consumatori, cioè quello degli i-
taliani».
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Vantiamo un capitale
umano di prim’ordine. Che
rischia di essere annullato

dai deficit strutturali


